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Onorauclo fl^lgnore 



Per effetto de'graziosì accoglimenti e del- 
le infinite cortesie ch'ella mi ha usate^ e 
dei continui incoraggiamenti che mi dà per 
le pubblicazioni de' testi di lingua, che io 
vado facendo, mi sento tanto grato verso la 
V. S. che non posso far a meno di dargliene 
di tratto in tratto qualche pubblica testi- 
monianza. 11 perchè ho pensato di fregiare 
questo altro libricciuolo del chiaro nome di 
Lei, nome che suona caro all'Italia per le 
grandi virtù e valore di che V- S. è ador- 
nata, e per l'amore che ha pel nostro idio- 
ma , il quale è ricco per uomini di grande 
ingegno e dottrina che l'hanno sempre col- 
tivato. Ella continuamente intese a questi 
studii spendendo le migliori ore, e stan- 
cando la mente intorno a frequenti e spi- 
nose quistioni per far risorgere e sostcne- 



re la purità del materno linguaggio a be- 
ne di questa nostra patria, il quale tanto 
si è cercato e si cerca d'insozzare, con 
modi e frasi barbare, da chi non ha gusto, 
ed è sfornito d'ogni maniera di studii. 

Facendomi ora a toccare di questa mia 
stampa dirò che io pongo ora in luce due 
orazioni di Francesco Filelfo, insigne poeta 
ed oratore del XV secolo, in lode di Dante 
Alighieri^ le quali sono state tratte da un 
Codice senese cari, in fol. segnato l. VI. 25. 
Queste sono da me pubblicate in doppia for- 
ma, cioè secondo la lezione testuale del Co- 
dice medesimo, e ridotte all'uso de' moderni 
per quei giovani che non ancora han pratica 
delle scritture antiche de' nostri padri. Ho 
aggiunto infine altresì alcune lettere del 
Filelfo, scritte a Lorenzo de' medici, c ad 



altri alti personaggi dettate con grande 
chiarezza e semplicità. Ho poi tessuto un 
breve cenno della vita e delle opere del 
Filelfo, perchè sarebbe stato troppo con- 
trario al mio istituto allargarmi in siffatta 
materia* 

Se questa mia fatiga, Ch. Signore, re- 
cherà utilità agli studiosi, ed a Lei non sa- 
rà discara, io sarò molto avventuroso. E 
senza più indugiare, la prego di segui- 
tarmi sempre ad amare, e con gratissimo 
animo tutto me le proffero e raccomando. 

Di Napoli 25 Gennaio 1867. 

Div. Obbl. Servidore 
MICHELI!: Dello Bisso. 



CENNO 



SULLA VITA E SULLE OPEKE 



di FRAWCK^CO FILEI.rO 



Francesco Filelfo nacque il di 25 luglio 1398 iti Tolenlino nella 
Marca di Ancona da onesti e civili parenti. La natura gli fu larga di 
tutti i suoi doni, e Tornò di sottilissimo ingegno, onde egli presto si 
rese chiaro fra gli altri suoi compagni di età. Apprese i primi ru- 
dimenti dell' umane lettere nel proprio paese sotto valenti maestri , 
tutte le sue ore diede allo studio, sapendo bene che quella era la via 
per condurlo alla gloria. E accesosi viemaggiormente del desiderio di 
sapere , essendo giovinetto fermò nell'animo di recarsi in qualche U- 
niversità ; così i genitori incontanente lo inviarono a Padova , ove 
ebbe in sorte di trovare Gasparìno Barzizza, uomo di alto sapere, 
da cui fu instrutto nelle lingue, nelle scienze filosofiche e morali , con 
sì felice successo che in età di 18 anni fu destinato pubblico pro- 
fessore di eloquenza in quella celebre Università, dove ammae- 
strò la gioventù con molto fine giudizio ; ed ottenne tanto encomio 
dai dotti di quel tempo , che destò invidia ad alcuni de' suoi coe- 
tanei. In questo mezzo recitò qualche orazione ed altri lavori poetici 
che gli procacciarono in breve tempo una chiarissima rinomanza. Po- 
scia fu invitato da' signori veneziani a tenere la stessa cattedra di elo- 
quenza nella loro città, ed egli nell'anno 1417 vi si recò, ed ebbe molte 
onorevoli accoglienze. Il Filelfo manifestò in questa occasione una 
forza d'ingegno, ed una eloquenza sì gagliarda che lo fece ammirare 
da tutti: poco dopo fu aggregato a quella cittadinanza, e quindi deco- 
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ralo del tìtolo di segretario presso l' ambasciatore veneto a Costanti- 
nopoli. 

Fece il Filelfo questo viaggio nel 1419, nel ventiduesimo dell* età 
sua: la dimora di lui in quella Metropoli fu di circa 7 anni, ed ivi 
si perfezionò nella lingua greca sotto il nobile e dotto Giovanni Griso- 
loray il quale aveva una 6gliuola a nome Teodora. Il Filelfo si accese 
sì fattamente d'amore di quella donzella che la chiese a suo padre in 
isposa, da cui nacque un figliuolo a nome Giammario. Questo matri- 
monio die cagione a molti d'invidiarlo; ma certa cosa è, che anche in 
Costantinopoli il Filelfo fu assai onorato, ed ottenne molta grazia presso 
i due Imperadori Paleologi Mannello, e Giovanni suo figliuolo; e nell'an- 
no 1423 venne da esso loro inviato ambasciatore al sultano ilmura(to IL 
e poscia airimperadore Sigismondo. Fu per il Filelfo questa gita una 
bella congiuntura per essere stato invitato da Ladislao re di Polo- 
nia ad assistere alle sue nózze in Cracovia nell'anno 1424. Colà re- 
cilò un' applaudita orazione innanzi allo Imperadore , ed altri insigni 
Principi. Intanto sempre più crescendo in fama , acquistava il Filelfo 
nuove preziose amicizie. I veneziani con replicate preghiere lo invi- 
tavano a far ritorno in Venezia, ed egli chiese a quei Principi di ri- 
tornare in Italia; così, ottenuta buona licenza da loro, se ne andò colà 
nel 1428, portando seco un gran numero di manoscritti , da lui rac- 
colti, e fece luminosa comparsa tra i letterati del XV secolo. Ma non 
fu fortunata la sua gita , perchè trovò Venezia afflitta dalla pestilen- 
zia , e tutti i suoi amici e protettori avevano dovuto abbandonare le 
loro case ; sicché non potè ottenere ciò che gli era stato promesso. 
L'anno appresso passò a Bologna ove ebbe onorevoli accoglienze da quei 
dotti, e destò tanta maraviglia di sé, che il Cardinale Legato lo ac- 
colse benignamente e lo invitò a dettare lezioni di eloquenza e filosofia 
in quella Università. Nel tempo stesso compose non poche opere , le 
quali toccarono quasi di ogni ramo del sapere. 

Nel 1429, mese di marzo, passò a Firenze a causa dei tumulti av- 
venuti in Bologna. La repubblica fiorentina conoscendo l'altissima fa- 
ma del Filelfo gli commise di dichiarare la Divina Commedia a 
quella gioventù , e quivi ottenne anche la cittadinanza. La sua scuola 
era frequentatissima , e destò universale ammirazione : le sue ami- 
cizie sempre più si allargavano. Cosimo de* Medici lo amava oltremo- 
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do y e lo proteggeva. Ma il Filelfo non dovea a lungo godere della fa- 
migliarità del Medici: imperocché i suoi emuli lo accusarono di non 
so che a Cosimo: questi diede facile ascolto a tali calunnie , onde co- 
minciarono le sue persecuzioni a tal segno che un giorno mentre si 
recava alla sua scuola per dettare lezioni, fu in un tratto assalito da 
un sicario colla spada alle mani; sicché a stento potè campare la 
vita (1). Ed egli allora dovette abbandonare Firenze e andare a Sie- 
na , nell'anno 1435 , e quivi compose altre opere. Nel 1439* ritornò a 
Bologna dove era desiderato, e li dimorò poco tempo e poscia passò a 
Milano nell'anno 1440; ove fu amato e venerato non solo da' dotti, ma 
eziandio dal Duca M. Visconti, il quale gli conferi la cattedra di scien- 
ze e lettere. Anche quivi il Filelfo compose opere si latine , come 
italiane. 

Nel marzo 1441 cessò di vivere Teodora y sua moglie, ed egli si 
deliberò a prendere l'abito ecclesiastico, ma poi, mutato pensiero, 
volle torre in seconde nozze Orsetta Osnaga^ nobile milanese, dalla 
quale teneramente amato ebbe due figliuoli. Mancatagli ancora questa , 
tolse moglie per la terza volta. A di 13 agosto dell'anno 1447 mori 
il Duca M. Visconti, e la città di Milano stette in tumulto, ed il Fi- 
lelfo prese le parti di Francesco Sforza che fu poscia Duca di quella 
Metropoli nell'anno 1430, e da lui ebbe non poche onorlGcenze, e 
venne adoperato in varii maneggi. Nell'anno 1451 egli andò a Cre- 
mona per cagione della pestilenzia in Milano. La fama del Filelfo di- 
vulgatasi ancor maggiormente, veniva egli desiderato da tutti i Principi 
italiani, e quindi si trasferi a Roma circa Tanno 1453. Siccome giun- 
se in quell'antica e nobile città, Niccolò V lo accolse con quella sti- 
ma che spetta ad un uomo di alto sapere, e gli conferi il titolo di 
Segretario Apostolico. Lo stesso Pontefice gli assegnò una pensione 
di ducati 200 durante la sua vita. Salito al pontificato Pio IL con- 

(1) Sin duros animos et ioexorabile pcctns 

Saevus alat oec ponat atrox quas favorit iras. 
lodomitam ligrem frustra placare mcoendo 
l'arce suis pereat sioe yipera iristior armis 
Nam neque me terror Sicarum noi la veneni 
ìipargerc quod lungo (losmos cogiioverit. 

Filelfo Satire: hecaloslica velava. 
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tinuò ad avere la suddetta pensione, ma poco dopo non gli fu pa- 
gata a cagione della inimicizia di Gregorio Lolli, segretario del papa. 
Il perchè il Filelfo montò in furia a tal segno che pubblicò alcuni scrit- 
ti contro la corte di Roma, onde ebbe a soffrire non poche persecuzioni. 
Poco tempo però egli si fermò colà , perchè desideroso di proseguire 
il viaggio si trasferì in Napoli. Alfonso re di Napoli lo ricevette nella 
sua grazia e Tonerò del titolo di cavaliere, e gli conferì altresì il 
privilegio' di usare le sue armi reali , e gli pose sul capo la corona 
dell' alloro come ad insigne poeta. Qilel Principe tentò ogni via per- 
chè dimorasse alla sua corte , ma egli stette fermo nel suo uiego 
scusandosi Con allegare gravi ragioni, e ritornò in Milano l'anno 1453. 

Sopravvenne nel dì 8 marzo dell' anno 1466 la morte del Duca 
Francesco Sforza protettore di Filelfo. Succeduto il figliuolo Galeazzo 
Maria conservò lo stesso amore del padre verso di lui: il quale per ti- 
more che il Filelfo abbandonasse quella città lo indusse a ripigliare le 
lezioni; e dettò la politica di Aristotile, il che fu nel 1471 essendo egli 
nell'età di 73 anni. Nel 1474 fu chiamato a Roma dal Pontefice Si- 
sto IV a dettare filosofia morale, ed esporre le Quistioni Tusculane 
di Cicerone. Fra i giovani suoi ascoltatori era Alessandro d' Alessandri 
napolitano che fu poi celebre giureconsulto, e nelle sue opere fece ono- 
rata menzione del Filelfo (1). 

Dopo la morte del Duca Galeazzo Maria, che fu nel 1476, il Filelfo 
ritornò in Milano, per prender la sua famiglia; ma l'anno appresso eb- 
be la sventura di perdere la sua terza moglie e due figliuoli , e 
subito ripartì per Roma. NelTanno 1481 volle andare di nuovo a Mi- 
lano dedicando alcune orazioni al Duca Ludovico detto il Moro. In que- 
sto mezzo Lorenzo de' Medici conoscendo l'alto ingegno del Filelfo lo 
chiamò a Firenze per sostenere la cattedra di lingua greca , ed egli 
sebbene di età di 83 anni accettò l'invito , e recossi colà: ma siccome 
giunse stanco dalle fatiche del viaggio e dal caldo della stagione, ivi 

(1) . . . Is quum aevo iograyescente Celebris famae haberetur et optima* 
lum rogatu accersitaque Romani adventasset experiri, credo, voleos quan- 
tum dicendo valerci, Tusculanas quaestiones Ciceronis publice in scholis 
legere aggressus est. Ad eum quotidle concursus sludiosorum iuvenum, 
et clari nominis professorum frequens fiebat. 

Genialium Dierum lib. i. cap. XXIII. 
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passo di questa \ila 1' ultimo giorno di luglio dell' anno medesimo; 
ed ebbe sepoltura nella chiesa dell' Anunciata de' Servi di Maria. 

Francesco Filelfo, uno de' più insigni letterati ed oratori che a quei 
di si avesse l'Italia, dotto non meno nelle latine che nelle greche lette- 
re» ma penna satirica , spese la sua vita ad ammaestrare la gioventù. 

La morte del Filelfo fu compianta da tutti i dotti di quel tempo 
eccetto dal Poggio , il quale per tutto il tempo che visse lo avea 
calunniato. 

Molte sono state le opere del Filelfo, ma io noterò quelle sole 
che sono state stampate. 

Odi e Poesie Milano 1488 in 4 e 1497. Varie Orazioni ed opuscoli, 
tra i quali una de Legibus Romanorum^ ed una istruzione del ben vi- 
vere a Filiberto Duca di Savoia, Milano 1481 in 4 e Venezia 1492 
in fol. Le Satire^ Milano 1476 e Venezia 1502. Lettere latine Vene- 
zia 1487, 1495, 1502 e Roma 1705. Lettere italiane inedite. Con- 
viviorum lib. 2. Colooiae 1537 in 12, Retloricae Ven. 1502 in 4. 
Varie Vite di PonteGci ed altre ad uomini insigni, Roma 1775. Di- 
verse traduzioni dal greco e dal latino. Dialoghi e Trattati vani, come 
De morali disciplina , De ExUio, De Jocis et seriis , ed uno del- 
rimmortalità delVanima, Cosenza 1478 in 4. Fece anche de'commenti 
sul Canzoniere del Petrarca Ven. Zanni, 1515 in fol. 



FRANCISCUS PHILELPHUS , 

aetàtis suae homo dogtus et fortunatus , 

inter sui aevi poetas famam carmine 

primum auspigatus est, a pringipibusque 

qui eo tempore floruerunt magnis honoribus 

et re familiari augtus et honestatus fuit. 

Alexandri ab Alexandre 
Genialium Dierum Uh» ^. Cap, XXJII, 



ORATIONE DI MESSER FRANCESCIIO FILELFO IN LAUDE ET 
CHONMENDATIONE DELLO INLUSTRISSIMO POETA DANTE ALI- 
GHIERI. 
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L*csplendido et lampcgiante fulghore de nostri animi, spec- 
labili et nobilissimi ciptadini dal chorporeo strumento inpe- 
dito non fusse, certo giamai sarebbe d*alchuna tenebra dingno- 
ranza offuschata. Maccome sapientissimamente si dimostra 
pel gravissimo filosopho Zenochrate ogni verità nella perfec- 
tione di lei chonoscerebbe il perchè essendo glanimi de mor- 
tali im questa chorporea fragilità et fastidioso male non altri- 
menti rinchiusi che innuno obschuro et tenebroso charcere, 
tutti chomunemente siamo allingnoranza subgiecti. Non è 
addunque sanza chagione e prudentissimì Àcchademici sole- 
vano riprendere choloro i quali ardischono alchuna chosa cho- 
me vera affermare; pero che sella verità chome il doctissìmo 
Plutarcho chon soctilissime ragioni si sforza provare et lo 
obgietto di sapienza acchui tucte laltre virtù non altrimenti 
che assua regina soctoposte sono assai manifesto ciaschuno il 
quale afferma il vero, savio si chonfessa et chosi di niuna ex- 
celsa et trionfale virtù esser privato chostui di quanta schioc- 
chezza abbondi non obschuro Sochrate dimostrava et il quale 
essendo dallo Oracholo Appollineo sapientissimo giudichato 
soleva chon sonma urbanità risspondere tale giudicio essere 
verissimo chonciosiachosache estimandose ciaschuno huomo 
esser savio et tutto intendere, lui sapeva solo una chosa chea- 
nulla sapeva. Et benché niuno sia neddebbe riputare se savio. 



ORAZIONE DI MESSER FRANCESCO FILELFO IN LAUDE B COM- 
MENDAZIONE DELLO ILLUSTRISSIMO POETA DANTE ALI- 
GHIERI. 



1. 



Lo splendido e lampeggiante fulgore de* nostri animi, sf^et- 
labili e nobilissimi cittadini, (1) dal corporeo strumento impe- 
dito non fosse, certo giammai sarebbe d'alcuna tenebra d1gno- 
ranza offuscato; ma, come sapientissimamente si dimostra pel 
gravissimo filosofo Zenocrate , ogni verità nella perfezione di 
lei conoscerebbe: il perchè essendo gli animi de* mortali ia 
questa corporea fragilità e fastidioso male non altrimenti rin- 
chiusi che in un'oscuro e tenebroso carcere, tutti comune- 
mente siamo air ignoranza soggetti. Non adunque senza ca- 
gione, i prudentissimi accademici solevano riprendere colo- 
ro, i quali ardiscono alcuna cosa come vera affermare ; però 
che se la verità, come il dottissimo Plutarco con sottilissime 
ragioni si sforza provare, è Tobbietto di sapienza, a cui tutte Tal- 
tre virtù non altrimenti che a sua regina sottoposte sono, assai 
manifesto è, ciascuno il quale afferma, il vero, savio si confessa, 
e cosi di ninna eccelsa e trionfale virtù esser privato. Costui 
di quanta sciocchezza abbondi , non oscuro Socrate dimostra^ 
va: il quale essendo dallo oracolo Appollineo sapientissimo 
•giudicato soleva con somma urbanità rispondere, tale giudicio 
essere verissimo, conciossiacosaché estimando se ciascuno no- 
mo esser savio e tutto intendere, lui sapeva solo una cosa che 
nulla sapeva. E benché ninno sin, né debba riputare se savio, 

2 
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pure meno uno che unallro e dalla ingnoranza oppreso la qual 
chosa parte procede da migliore chompositione et tempera- 
mento de nostri chorpi parte dannostra diligenza et industria , 
la quale facilmente socchorre et cho octimi rimedi] porgie 
aiuto a ogni naturale manchamento et difecto. Demostene et 
Tulio erano dannatura tardi et ingiochondi nel parlare et qua- 
le però fu mai di tanta fachundia di .tanto ornato di tanta al- 
leghantia, di tanto eloquio il quale innalchuna minima parte 
chomparare si possa alla sua vita, chopia et splendore della 
loro inchredibile et quasi divina eloquentia. Sochrate di chui 
pocho avanti si parlava da uno in finoxomia peritissimo fu di 
natura villosissimo giudìchato et chostui nientedimeno dac- 
tutti non meno per la chontinenza integrità et santimonia 
della honestissima vita che per le sue maravigliose et varie 
discipline padre et principe de filosophi fino al presente di si 
tiene et afferma; però tennero chostoro le ripugnanze et de- 
trimenti non altrimenti nelle buone et laudabili opere per loro 
solertia, che Alcibiade, Lucio Ghatellina, Publio et Chlodio et 
Marchantonio nelli falgitij et scelleraggìni vincere et oppri- 
mere per propia desidia et negligentia li favori et sussidj di 
natura. Ma certo filice cholui et beatissimo chiamare si puote 
alla chui buona solecitudine la dispositione et chonvenìenza 
delle parti chorporee chonrisponde. Di tale perfeclionc fuori 
di Pictaghora Samio Platone et Zenofonte Sochralicho et Giu- 
lio Cesare pochi et quasi ninno tra glantichi si noma et che 
diremo del prossimo secholo nulla del presente parlando non 
fu elli assai fortunato , certo lenfluenze celeste molto li furo- 
no beningne , molto li furono prospere molto gli furono se- 
chonde, quando vediamo uno tale spirito essere dalla natura et 
divina prudenza im quelli tempi prodotto, alla chui perfectionc 
nulla mancha. Chìffu chostui? e fu il nobilissimo et illustre 
Poeta Dante Alighieri della chui maravigliosa fachundia in- 
mortale sapienza, divino ingiengno la singhuiare grandezza et 
innaudita gloria nom potrei facilmente narrare, acchui più o 
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pure raeno uno cbe un'altro è dalla ignoranza oppresso: la 
qual cosa parte procede da migliore coinpoBiziono e tempera- 
mento de' nostri corpi, parte da nostra diligenza e industria * 
la quale facilmente soccorre e con ottimi rimedìì porge aiu- 
to ad ogni naturale mancamento e difetto. Demostene e 
Tullio erano da natura tardi e ingiocondi nel parlare; e qua- 
le però fu mai di tanta facondia , di tanto ornato, di tanta e- 
leganza, di tanto eloquio, il quale in alcuna minima parte 
comparare si possa alla soavità , copia o splendore delta 
loro incredibile e quasi divina eloquenza? Socrate, dì cui 
poco avanti si parlava, da uno in Bsiognomia (2) peritissimo fu 
di natura viziosissimo giudicato; e costui nientedimeno da 
tutti non meno per la continenza , integrità e santimonia 
della onestissima vita, che per le sue maravigliose e varie 
discipline, padre e prìncipe de'fìlosoQ fino al presente dì si 
tiene e affermo. Perà tennero costoro le ripugnanze e de- 
trimenti non altrimenti nelle buone e laudabili opere per loro 
solerzia , che Alcibiade , Lucio Catilìna , Publio e Clodìo e 
Marcantonio nei flagizii e scellcraggini vincere e oppri- 
mere per propria desidia e negligenza i favori e sussidi! di 
natura. Ma certo felice colui e beatissimo chiamare si puote 
alla cui buona sollecitudine la disposizione e convenienza 
delle parti corporee corrisponde. Di tale perfezione fuori 
di Pitagora SamÌD(3), Platone, Senofonte Socratico e Giu- 
lio Cesare pochi e quasi ninno tra gli antichi si noma. E che 
diremo del prossimo secolo? nulla, del presento parlando, non 
fu egli assai fortunato? certo le inUucnze celesti molto gli furo- 
no benigne , molto gli furono prospere , molto gli furono se- 
conde quando vediamo un tale spirito essere dalla natura e 
divina prudenza in quei tempi prodotto, alla cut perfezione 
nulla manca. Chi fu costui? ci fu il nobilissimo ed Illustre 
Poeta Dante Alighieri, della cui maravigliosa facondia , im- 
mortale sapienza, divino ingegno la singolare grandezza, e 
inaudita gloria non potrei facilmente narrare a cui più o 
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alla natura o alla ìoduslria tenuta et ubblighata fusse. Nel vero 
da tucte eddue ebbe Dante presidio et inchlemento mirabile, 
iu modo che io non ardirei alchuno altro de glantichi per mio 
giudìcio preporli; una chosa non dubito danniuno mi fia ne- 
ghata non esser giamai alchuno altro slato nellitalicho eloquio 
dacchui oltre larmonicha melodia del suo divino Poema più 
universalmente ognuno utilità prender possa et quale utolità 
del suo poema possiamo noi chonseghuire quella di chui niu- 
naltra e maggiore neppiù giochonda né più sublime. Et che 
chosa più grata più fructifera più necessaria più filice essere 
ci puote che chonoscere il vitio cholli suoi tormenti et suppli- 
ci, chonoscere la virtù cholli suoi disiali meriti /chonoscere 
Iddio acchui chome nostro ultimo et unicho bene dobbiamo 
dirizzare ogni nostra opera ogni nostro chonsiglo, ogni nostra 
ìntentione et pensiero sicchome chon sonma erudizione et 
gravità Aristotile dischrive chosl ogni arte, ogni doctrina cho- 
me ciaschuna operatione et eletione humana appitisce et cer- 
cha uno certo particular bene chome uno suo precipuo et ne- 
cessario fine et tutti li beni particulari non tanto per se di- 
siati (4) sono da mortali quanto per chonseghuire quello sonmo 
et ultimo et filice stato. Quanto maggiormente noi Xpiani ci 
dobbiamo sforzare non solo civilmente ma etiandio per solida et 
non simulata chontemplalione volere chonoscere et intendere 
quali sieno quelli beni partichuiari per li quali chome per cer- 
ti schagloni et gradi possiamo ascendere et pervenire acquello 
ultimo anche più tosto acquello solo vero perpetuo et sempi- 
terno bene al chui principio et gloria chosi le chose inmortali 
et superne chome le inferiori et chaduche son tutte universal- 
mente soctoposte et subgìepte. Ai quanto è la nostra insipien- 
tia obvero infortunio et miseria e quali occechati della passio- 
ne lasciata la ragione duce et guida della nostra vita anniunaU 
tra che alli vani appititi alli piaceri et dilecti chorporei et 
sordidi actendiamo dimenticatici di quello divino et sapientis- 
simo admaestramento che ai del fiora nel tempio di Febo 
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alla aalurs o alla iniluslria temila e obbligala fosse. Nel vero 
da tutte e due ebbe Dante presidio e incremento miratile, 
in modo che io oon ardirei alcuno altro degli aDlichi per mìo ~ 
giudicio preporgli. Una cosa non dubito da niuao mi lia ne- 
gata, non esser giammai alcuno altro slato nell'italico eloquio, 
da cui, oltre l'armanica melodia del suo divino poema, piìi 
universalmente ognuno utilità prender possa; e quale utilità 
dal suo poema possiamo noi conseguire? quella di cui niu- 
n'altra ò maggiore, né più gioconda, nò più sublime. E che 
cosa più grata , più fruttifera , più necessaria, più felice esser 
ci puole clic conoscere il vizio coi suoi tormenti e suppli- 
ziì, conoscere la virtù coi suoi desiati meriti, conoscere 
Iddio a cui , come nostro ultimo e unico bene , dobbiamo 
dirizzare ogni nostra opera, ogni nostro consìglio, ogni nostra 
intenzione e pensiero , siccome con somma erudizione e 
gravità Aristotile descrive? Così ogni arte, ogni dottrina co- 
me ciascuna operazione ed elezione umano appetisce e cer- 
ca un certo particolar bene, come un suo precipuo e ne- 
cessario line ; e tutti i beni particolari non tanto per sé de- 
siati sono da' morlali , quanto per conseguire quello som- 
mo e ultimo e felice stato. Quanto maggiormente noi cristiani 
ci dobbiamo sforzare non solo civilmente, ma eziandio per so- 
lida e non simulata contemplazione volere conoscere e intende- 
re quali sieno quei beni particolari, per li quali, come per cer- 
ti scaglioni e gradi, possiamo ascendere e pervenire a quello 
ultimo, anche più tosto a quello solo vero, perpetuo e sempi- 
terno bene, al cui principio e gloria , così le cose immortali 
e superne , come le inferiori e caduche son tutte universal- 
mente sottoposte e subbiette. Ahi quanta t: la nostra insipien- 
za, ovvero infortunio e miseria! i quali accecati dalla passio- 
ne, lasciata la ragione duco e guida della nostra vita, a niu- 
n'allra che ai vani appetiti, ai piaceri e diletti corporei, e 
sordidi attendiamo, dimenticatici di quello divino e sapientis- 
simo ammaestramento, che a Delfo (5) nel tempio di Febo 
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scripto, chonosci te medesimo, dice addire, chonosci lanima 
tua,' chooosci la mortalità et fragilità del chorpo, chonosci 
lecternali pene et chrucciati della sceiierità et impia vita, cho- 
nosci li ìnmortali et sempiterni premi delie opere laudabili et 
gloriose. Scrivendo addunque eccellentissimi ciptadini Io esi- 
mio et inclito nostro Poeta Dènte di tale maniera et materia 
chbn suavissimo et mellifluo eloquio con achuto et prepischa- 
ce ingiengno chon doctrina inchomparabile et quasi innaudi- 
ta, cerchando io fare chosa la quale non meno utile che grata 
n sia» chostui solo me paruto dengno il quale dal gravissimo 
et sapientissimo vostro gìudicio ascholtato sia, della chui espo- 
sitione et lectura se meno per adventura alla vostra oppinione 
satisfarò sono certissimo per vostra singhulare humanità non 
cholperete la mia ectima volontà et divotione verso la vostra 
mangnificenza, ma più tosto la difichultà del subgiepto et la im- 
beccellità et debolezza del mio povero ingiengno , ovéro doc- 
trina. 

ORATIONB DI MESSBR FRÀNGESCHO FILELPHO IN SULLA SPO- 
SIZIOUE DI DANTE CHONTRO AGGBBTl CHELLO INVIDIAVAMO 
ET DICE GHOMB ADPRBSSO. 



II. 



Avendo maravigloso et singhulare disiderio eccellentissimi 
Ciptadini di potere per alchuiio mio merito richonciliarmi la 
gientile vostra essimia benevolentia et quella tholto più esti- 
mando che alchun altro mirabile thesoro. Dopo molte chonside- 
rationi et varij pensieri vedere mi parve per niunq altro modo 
actale mio chonsìglo et laudatissiipa volontà più facilmente sa* 
tisfare se none im quelle chose exercitandomi et di quelle chon 
exaltatione et gloria et loda desse parlando le quali ehono- 
scessi ad voi florentissimi ciptadini dovere essere gratissìme. 
Ilonde vedendo il divino Poeta Dante Alighieri dadvoi merita- 
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ciik scritto: conosci te medesimo; ciò è a dire, conosci l'ani- 
ma tua , conosci la mortalità e fragilità del corpo , conosci 
le eternali pene, e crucciati della scellerità e empia vita: co- 
nosci gr immortali e sempiterni premii delle opere laudabili e 
gloriose. Scrivendo adunque , eccellentissimi cittadini, lo esi- 
mio ed inclito nostro Poeta Dante di tale maniera e materia 
con soavissimo e mellifluo eloquio, con acuto e perspica- 
ce ingegno » con dottrina incomparabile e quasi inaudi- 
ta» cercando io fare cosa la quale non meno utile che grata 
vi sia, costui solo mi è paruto degno, il quale dal gravissimo 
e sapientissimo vostro giudicio ascoltato sia : della cui espo- 
sizione e lettura se meno per avventura alla vostra opinione 
satisfarò , sono certissimo per vòstra singolare umanità non 
colperete la mia ottima volontà e divozione verso la vostra 
magnificenza, ma più tosto la difficoltà del subbietto , e la 
imbecillità e debolezza del mio povero ingegno ovvero dot- 
trina. 

OAAZIONB DI HESSER FRANCESCO FILELFO IN SULLA SPOSIZIO- 
NB DI DANTE CONTRO A CERTI CHE LO INVIDIAVANO : E DI- 
CE COME APPRESSO. 



II. 



Avendo maravlglioso e singolare desiderio, eccellentissimi 
cittadini, di potere per alcun mio merito riconciliarmi la 
gentile vostra esimia benevolenzia ; e quella molto più esti- 
mando che alcun* altro mirabile tesoro, dopo molte conside- 
razioni e vari! pensieri, vedere mi parve, per ninno altro modo 
a tale mio consiglio e laudatissima volontà più facilmente 
satisfare se non in quelle cose esercitandomi, e di quelle con 
esaltazione e gloria e lode d' esse parlando , le quali cono- 
scessi a voi, florcntissimi cittadini, dovere essere gratissime. 
Onde vedendo il divino Poeta Dante Alighieri, da voi merita- 
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mente amato et avvulò in riverenza et devotione chon grande 
mìa» non dicho faticha la quale in chi ama esser nom puote. 
Ma certo chon inGnita giochondità daniuno chostrecto, Ma dal 
già decto proponimento sanza alchuno altro pubblicho o pri- 
vato premio acciò fare indocto chominciai quello Poeta pub- 
blichamente alieggiere nella chui espositione sentendo nom 
piccholo piacere ne prendevate, anchora io per lo simile sonma 
allegrezza et suavità ne pigiavo et laudavo il mio chonsiglo et 
chon dolce et giochonda memoria del mio primo pensiero mi 
rìchordavo et del miio già chohseguito intendimento mecho 
lietissimo ne ghodevò. vana o scioccha o stolta oppinionc 
de mortali o vita in niuna parte tranquilla o riposo dauimo 
inchostaute mobile età ogni tempesta soctopòstó et snggiepto. 
Quando io mi pensavo laffannata et misera navicella della mia 
vita dadmolti chontrairij venti per innanzi im questa gloriosa 
Giptà et da varij pericholi della scellerata invidia et pestifera 
ingnoranza assagictata et abbactuta inquieto et tranquillissimo 
pòrto avere redutta, raguardo dacchapo quella da innoppina- 
to et importunoso turbine inallro et tempestoso pelagho traile 
ghonfiate onde et rimbalzante procelle etser gictata et chic 
chagione di tanti sospecti chiè principio di tante ingiurie chiè 
autore di tanto oltraggio chi è chostui , nominerollo io certo io 
il debbo dire il dirò io il dirò il dirò sella vita nandasse, e glè 
il maledicho et il prodigioso et il detestabile et lo abbominc- 
vole. Ài Filelpho taci non dire per Dio abbi patienza chi se 
medesimo chontenere non può, male potrà alchunaltro dintol- 
leranza o dinchostanza admaestrare. Adpresso limpio et scelle- 
rabile furore obvero più presto veleno dello ingnobile et ingno- 
rante et fastidiosa invidia nom pare degno di chùi nel chospe- 
cto di si i\obiIe et gienerosa ciptadinanza alchuna memoria 
fare si debba. Assai dee bastare cheila inclita et illustrissima 
Signoria di questa exelsa Giptà cho suoi mangniGci chollegi 
abbi per pubblicha dilibcratione ctsententia dimostralo niuna 
virtù poterò dal vitio essere oppressa nella inrodiantc luce di 
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mente amalo e avuto in riverenza e divozione , con grande 
mìa, non dico fatica, la quale in chi ama esser non può, 
ma certo con infinita giocondità da niuno costretto, ma dai 
già detto proponimento senza alcuno altro pubblico o pri- 
vato premio a ciò fare indotto, cominciai quel Poeta pub- 
blicamente a leggere. Nella cui esposizione sentendo non 
piccolo piacere ne prendevate, ancora io per lo simile somma 
allegrezza e suavità ne pigliava e laudava il mio consiglio, e 
con dolce e gioconda memoria del mio primo pensiero mi 
ricordavo, e del mio già conseguito intendimento meco lie- 
tissimo ne godeva, vana , o sciocca , o stolta opinione 
de* mortali, o vita in niuna parte tranquilla, o riposo d* animo 
incostante, mobile, e ad ogni tempesta sottoposto e soggetto! 
Quando io mi pensavo l'afiànnata e misera navicella della mia 
vita da molti contrarli venti per innanzi in questa gloriosa 
città, e da variì pericoli della scellerata invidia e pestifera 
ignoranza esagitata e abbattuta , in quieto e tranquilissimo 
porto avere ridotta, riguardo da capo quella da inopinato 
e import unoso turbine in alto e tempestoso pelago tra le 
gonfiate onde e ribalzanti procelle esser gittata. E chi è 
cagione di tanti sospetti? chi è principio di tante ingiurie? chi 
è autore di tanto oltraggio? chi è costui? nominerollo io, certo 
io il debbo dire, il dirò io, il dirò, il dirò se la vita ne andasse: 
egli è il maledico, e il prodigioso, e il detestabile, e lo abbo- 
minevole. . . .Ahi Filelfo! taci, non dire per Dio, abbi pazienza: 
chi sé medesimo contenere non può, mal potrà alcun altro d'in- 
tolleranza, d'incostanza ammaestrare. Appresso Tempio e scel- 
lerabilc furore, o vero più presto veleno della ignobile e igno- 
rante e fastidiosa invidia, non pare degno, di cui nel cospet- 
to di si nobile e generosa cittadinanza alcuna memoria 
fare si debba. Assai dee bastare che T inclita ed illustrissima 
Signoria di questa eccelsa città co* suoi magnìfici collegi 
abbia per pubblica deliberazione e sentenza dimostrato, niuna 
virtù potere dal vizio essere oppressa, nò la ìrradiantc luce di 
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Febo potere delle vane tenebre di Plutone essere stinta. Que- 
sta sia tutta la mia risposta chontro allinvidi et li ingnoranti 
sussoroni. Questa sia tucta la mia yendecta, questa sia tueta 
la mia Victoria, la mia gloria , et il mio trionpho. Avendo ad- 
dunque chominciato solo per vostra chontemplatione alleggie* 
re ispectabili ciptadini il vagho et il celeberrimo poema di 
Dante et già di quella opera essendo per me sposti septe chanti, 
innumano et chontro al mio disiderio primo sarebbe se io non 
mi sforzassi chon ongni diligienza et industria et opera satis- 
farò a vostri piaceri. Et advengha addio che il leggiere di que- 
sto Poeta chiamato da miei ingnorantissimi emuli leggiere da 
chalzolai et da fornai quanta benevolenza et favore mo acquistata 
adpresso la vostra mangniGcenza in tanto et persechutione adme 
in docte, nom però mi trarrò né schosterò dal mio honesto et 
laudabile principio sempre ad memoria riducèndomi ninno 
suole se di Victoria choronare sanza il chombactere et la virtù 
nelle dificultà et molestie più chiaramente dimostrare i suoi 
splendidi raggi. Per la qual chosa voi chiarissimi ciptadini, 
chon umiltà et sonma divotione vi priegho im questa mia fati- 
chevole et pericolosissima impresa istrenuamente portandovi, 
inchoronarmì non dicho dalloro o dauro, ma della vostra egre- 
gia et inlustre benivolenza la quale molto più stimerò, che al- 
chunaltri pretiosi metalli overo lapilli. 

FINE. 
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Febo potere dalle vane tenebre di Plutone essere estinta. Que- 
sta sia tutta la mia risposta contro agi' invidi ed ignoranti 
susurroni. Questa sia tutta la mia vendetta , questa sia tut- 
ta la mia vittoria , la mia gloria e il mio trionfo. Avendo 
adunque cominciato solo per vostra contemplazione a leggere, 
spettabili cittadini, il vago ed il celeberrimo poema di Dante, 
e già di quella opera essendo per me esposti sette canti, inu- 
mano e contro al mio desiderio primo sarebbe , se io non mi 
sforzassi con ogni diligenza e industria e opera satisfare a* vo- 
stri piaceri. E avvengadiochè, il leggere di questo Poeta, chia- 
mato dai miei ignorantissimi emuli leggere da calzolai e da for- 
nai, quanta benevolenza e favore m* ha acquistato appresso la 
vostra magnificenza, in tante persecuzioni m'ha indotto; non 
però mi trarrò né scosterò dal mio onesto e laudabile princi- 
pio , sempre a memoria riducendomi : ninno suole sé di vit- 
toria coronare senza il combattere , e la virtù nelle difficultà 
e molestie più chiaramente dimostrare i suoi splendidi raggi* 
Per la qual cosa, voi chiarissimi cittadini , con umiltà e som** 
ma divozione vi priego, in questa mia fatichevole e pericolo- 
sissima impresa strenuamente portandovi , incoronarmi non 
dico d'alloro o di oro, ma della vostra egregia ed illustre bene- 
volenza , la quale molto più stimerò, che alcun* altri preziosi 
metalli o vero lapilli (6). 

FINE. 



LETTERE 



DI 



FRANCESCO FILELFO 

TRATTE DA UNA MISCELLANEA DELLA BIBL. RlC XI E DALLA 

VITA DI LUI SCRITTA DAL ROSMINI. 
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L 

Lauréntio Medici 

Florentiae 

MagniGce clarissimeque vir tanquam frater honorande. 

Quanto sìa stato el dispiacere ho ricevuto del vostro acer- 
bissimo caso per due altre mie lettere lo havete potuto com- 
prendere. Delle cose passate et inrecuperabili bisognia havcr 
patientia, e ben provvedere per lo advenire, il che, come 
prudentissimo che voi siete, sono certo el dovete fare, al che 
sommamente ve conforto et priego. 

Harei carissimo essere advisato del fondamento et processo 
de tanto tradimento, et a cui petitione et a che fine se faceva, 
acciocché una perpetua memoria per me scripta fusse, avvi- 
sandove che a ninno la sparmierò et sia chi si vuole. 

In quanto a vostra Magnificentia paresse, io harei caro es- 
sere ribandito ; potreste tenere quella via volle tenere il vo- 
stro Magnifico avolo Cosmo , il quale , come me significò 
per Messer Angelo Àcciajolo et per Messer Nicodemo Tranche- 
dino, per non aprire la via alli altri rubelli ordinò chel Duca 
Francesco scrivesse una lettera a codesta Ulust. Comunitate 
demandando de gratia che io fosse ribandito , et così a con- 
templatione de quello io come forestiere fusse messo a partito. 
Ma il prefato Signore per tema de perderme intorbidò el tucto. 
De questo fatene quello a voi pare. Ben ve avìso, che io ve sa- 
rei cosi utile in Firenze quanto pochi amici voi habiate. Io ve 
ho dedicato el corpo e 1* anima. 

Farebbe molto per vostra Magnificentia bavere in Milano 
Àciarito, il quale è amato, et è di grande reputazione in corte 
e tra tutti i Milanesi, e lui solo ha la pratica e l'usanza. Yale 
ex Mediolano 20 Mai 1478. 

Franciscus Phiìdphus. 
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II. 

Magnifico et Clarissimo viro Laurentio Medici tanquam 

fratti honorando. 

MagniGce et Glarissime vir tanquam frater honorande. 
Hebbi vostra lettera, la quale mi fu gratissima, come 1* altre 
sempre. Per quella scrivete bavere ricevuti mei versi ecc. Io 
ve mandai ultimamente due ode per me scrìpte al Papa , l'una 
Latina di versi 72, e 1* altra Greca ancora di versi 72. Credo 
dicale di questi versi , e non fate menzione d*una epistola as- 
sai grande pur per me facta al Papabili Id. lanuar. Se tutto 
havete ricevuto me piace. Non havendo ricevuta la detta epi- 
stola , me dispiacerebbe, perocché né anchora il Papa harebbe 
ricevuta la sua. Piacciave avvisarmene. Hora ne voglio avvi- 
sare de tutto '1 fatto mio. Prima io era concio col Duca di Fer- 
rara Messer Borso. Fu disturbato el facto pur per uno vostro 
cittadino, et credo la ragione essere stata per avere odilo, che 
io era tucto vostro. Poi ebbi la pratica di condurme a Bologna, 
et fui condotto , ma io refutai la condotta per non essere coa- 
derente (7) al facto mio. Finalmente ho cerchato essere col Papa, 
e ricevetti uno suo gratiosissimo Breve per le mani di Messer 
Nicodemó,per il quale meacceplò, et hame data speranza far- 
me tale conditione, che sarà onorevole et bastevole in tutta la 
mia vita. Hora per bavere ricevute più lettere dal detto Mes- 
ser Nicodemo, e anche da altri, aspetto di giorno in giorno 
r ultima conclusione , la quale avuta, subito me metterò in ca- 
mino, e vorrei al tutto fare la via per Firenze. Il perchè ve 
prego vogliate operare che io habbia il salvacondotto di cui ve 
scripsi. Il libro, per essere stato con Tanimo occupatissimo e 
alieno da ogni studio, non ho potuto finire, che aliter Tharei 
finito in due mesi : per ogni modo el finirò de presente ; por- 
tarono meco, ed havendo ad indusiare (8), vel manderò. Quanto 
al salvacondotto, se bisognasse, che io ne facesse scrivere al 
Sig., el farei^ ma più caro mi sarebbe me scrivesse, che du- 
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cali settecento cinquanta, che debbo bavere , che li darre! per 
molto meno. Vogliatemi presto avvisare di quanto di sopra ve 
ho scripto. Yale, decus meum. 
Ex Mediolano 25 Febr. 1472. 



III. 



Clarissimo Petro Cosmi de Medicis ut Fratri Honorandq. 

Florentiae 

Spectabilis et generose Frater Honorande> 

Perchè non dubito insieme con gli anni esser in voi ancora 
la prudenzia maravigliosamente cresciuta , non ho dubitato 
scrivervi e pregarvi, che in tal modo ve vogliate per me inter- 
porre presso il vostro e mìo magnifico padre che si degni 
ricevermi per suo, e potere di me tutto disporre come di pro- 
prio figliolo. Ricordativi che già fosti mio discipulo , il qual 
vincolo in l'aiBnitate humana è da tutti i dotti e sapientissimi 
uomini estimato strettissimo* Io ho deliberato, piacendovi, es- 
sere al tutto vostro , in modo che di me possiate non altri- 
mente disporre, che di qualunque altra cosa abbiate maggiore 
arbitrio. Non me distendo più oltre , per avere distesamente 
significato il mio animo al vostro e mio magnifico Padre. Dì- 
mostrate la vostra virtù nel volere più tosto essere benefico 
che vindicatore. Yale. 

Ex Placentia XIII Decembri 1447. 

Franciscus Philelphus vesUr. 
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IV. 



Illustrissimo Principi et exeellentissiino Donano Meo 
unico Domino Duci Mediolani. 

Dopo la partita di Milano giunsi a Roma circa mezzo lulio, 
ove Tisitatd la Santità de nostro Signore Papa, dal quale fui ot- 
timamente veduto, ricevuto et onorato, et poi andai a Napoli 
per la cagione prima ve scripsi ; ove arrivato il primo de Ago* 
sto , il di seguente visitai la Maiestade del Re, il quale me re- 
cevette non come il Filelfo, ma come un gran magistro, et ha 
verso di me usate tutte quelle cose, et benignitat^, ed onorane 
ze, le quale mazore se possono conferire da un Re circa le esU^ 
inazione de summa virtute et sublime scienzia, la quale ionoa 
conosco essere in me. Il perchè parendomi essergli obbligate 
più che ad alcun altro dopò la Signoria Yostra, il quale ve teivr 
go per mio Dio, non vorrei essere giudicato ingrato senten- 
dosi per tutto qiiahto ve scrivo. Onde ve prego che sia el mio 
parlare presso la Excellentia Vòstra. Facto che io me sentii 
assai domestico al Re, intrai pei^ honestissima via^ et me da 
me ad praticare se vel potea fare amko^ Trovai in lui due ex^ 
tremo passioni, paura e diffidenza. Costui ve teme sopra ogni 
cosa umana , né se fida della Signoria Yostra: vof rebbe stare 'a 
bene con voi pur che fosse sicufro che'l sttò fidarse non gli fosse 
nocivo. Il perchè non se vorrebbe scostare da* Veneziani. Te* 
me eziandio ed ha in odiò luì, et tutta la sua^ortei V^oex^ani, 
onde in ninno modo vorrebbe che vincessono , et se non che i 
Veneziani el menaaano che se nov fa a mo loro, se accorde* 
ranno con la Signoria Vostra alla sua disfactione. Poco £a et 
poco può. Ma ancora meno farebbe eziandio che potesse assai. 
Fumme cercato se io credessi che la Signoria Vostra se con- 
ducesse a voler fare quella onoranza alla sua Maiestade che 
avevate promesso fard al Re di Francia: risposi ch'io non avea 
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mai udito né me crcJeva clic alcuna onoranza TaccEle, et ma- 
xime che essendo dcventato granile, non vi sottomcttcvale, et 
flnalDientc vedendo la sua diflìdcnlìa dopo molle vie me ap- 
parve uno penserò, et dixìlof cioè che essendo a Napoli uno 
putto figlio del Re di Navara, et la Signoria Vostra evendo la 
più gentile creatura di figliuola, cioè Ippolita, che fosse oggi al 
mondo, dando costei per donna a quel suo Nipote, questo tale 
legame genererebbe tanta benìtolenza.cbe gii sareste non al- 
trimenti alTectionato ed obsequente che a Patre, usandogli tut- 
ta le suasioni a ciò necessarie. Cominciò mollo bene a ciò 
porgere le orecchie ed a piacergli; ma al terzo giorno dopo 
questo ultimo parlare venne uno corriero del Duca di Genova, 
e con littera che lo avvisava do la passata del Be Renato in Italia, 
la qua! novella non solo che turbasse la nostra pratica, ma tanto 
terrore die a tutta la Corte che niuno poteva tenere roassaria, 
et questa novella giunse cinque giorni innanzi al mio partire 
da Macone (9) di le Rose quattro miglia di lungo a Capua in la 
via che va ad Aversa, ove il Re era andato ai 16 d'Agosto, ed 
io partii ai 22 del dicto. N'on vi era una gente d'arme al 
mondo , né denari, né dati né da dare, che ha il prefato Re de- 
bito ben circa de doi milioni de ducati. Dicesse che cspectava 
denari de Sicilia, poi darebbe denari alle genti d'arme. Questa 
tale dimostrazione de andare al Macone fu per tre respecti, se- 
condo udii occultamente in Corte, l'uno per dare conforto d'am- 
malati a quelli, ch'erano obsìdiati in Forano, l'altro per anda- 
re indi a Sessa per torla al figliuolo del Duca, il quale era suo 
genero, il terzo respecto fu per andarsene 11 a Tivoli, ove de- 
liberava metterse per tema che il Papa non s'accostasse alla 
Signoria Vostra ed agli Fiorentini; la qual cosa essendo poi 
partito me, narrata per me al Papa, rispose il Papa, non 
fa nentc, et subito gli mandoe 300 cavalli, ed Angelo Nuono 
con molti fanti. La suspìzione al Re del Papa per lo revelare 
ha facto Messere Stefano Porcari, e quel RapUsta che le novi- 
tate loro intendevano faro avea intelligontia col Re et con ec. 
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et questo basti per lettera. Poi ve narrerò a bocca molte altre 
cose quando sarete a Milano. 

Il primo di questo, essendo io con Monsignor di Bologna 
in Bologna, dico col Legato, me dixe che il Re avea nuova- 
mente facto tagliare la testa al Duca di Sessa ed allo Abate di 
Monte Gassino, et che la persona sua era a S. Germano che 
è al pie di Monte Gassino, et che avea messo un bando sotto la 
pena della testa a qualunque nomini il Re Renato , et questo 
dicea de veduta uno suo che tornava dal Reame. 

10 sono coronato Poeta, et facto Gavaliere per Re d'Arago- 
na,^ e donatome la banda. Item se portammo dai Papa, credo 
non ve doria dispiacere che io gli abbia buon credito, se altra- 
mente fusse, farò quanto mi comanderete. 

11 Re avea mandato per il Gente de Monte Oro, e per il 
Prencipe di Taranto: non aveano ubbidito con pretesto che non 
erano sani. Io ho cavalli octo, et son ben in ordine de vestiti ; 
se volete faccia più una cosa che un'altra , comandate. 

Yale praesidium et dulce decus meum. 
Ex Mediolano 9 Octobris 1453. 

Fidelissimus Servus 
Franciscus Philelphus 



V. 



Magnifico sapienti viro Domino Ciecho de Calabria Ducali 

Segretaria Compatri Honorando. 

In Gastrìs Ducalìbas # 
Magnifice Compater Honorànde 

Non ve maravigliate se alle volte ve scrivo in volgare, per- 
chè le cose che non voglio sieno copiate, le scrivo sempre alla 
grossolana. Parme che il Signore farebbe bene antivenire e 
mandare Ambasciatore al Turco per rìnovare non dico lega, 
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ma r amicizia degli Duchi passati a li suoi passati, avvisandovi 
che di certo a primo tempo sarà in Cavo d'Istria. E acciò il Pa- 
pa altri non ne prenda ammirazione, può mostrare ciò fare 
per vedere Tintenzione e apparecchiamento del Turco. A tal 
cosa io sono attissimo, perchè fui lì mandato per lo Bailo de 
Costantinopoli nomine domimi vinetorum ad Amoratho suo 
Padri; e fui quello che portoli tra il detto Turco e la Signo- 
ria di Venezia i Capitoli , i quali , da poi al tempo del Turco 
passato, belli e suggellati a Messer Alvise Grotto, ed hoi gran- 
de conoscenza. Maravigliomi che nulla abbiate fatto del mìo 
fatto. Farmi essere poco stimato. 
Vale. Decembre 1453. 

Philelphus Compater. 



VI. 



Nobilissimo viro Pelro Medici Magnifici Cosmi Filio 

amico humanissimo. 

Fiorenza 

Di quanta benevolenzia io sia acceso verso di voi, uomo cla- 
risaimo, quantunque per molte altre ragioni ciò dobbiate cono- 
scere, pur tra Taltre vi de' essere più manifesta la mia pre- 
sente confidenza e baldanza del mìo osare in quelle cose il vo- 
stro sussidio ricercare, le quali mi sono carissime e necessarie. 
Tre cose mi paiono comunemente in questa nostra vita civile 
e attiva desiderarse; onore, utile e piacere; le quali per mal- 
vagità di fortuna, e forse ancora per mia imprudenza non aven- 
do io potuto conseguire presso di voi in Firenze, avrei caris- 
simo ottenere in Milano presso questo Illustrissimo Signore. 
L*onore si desidera come premio di virlù ; l'utilitate pecunia- 
ria per la necessitate della nostra vita; il piacere, benché per 
molte vie come cosa dolcissima all'anima e al corpo conseguire 
si possa, pur in gran parte dall'onore e dalla roba procede. 
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E, per non tediarvi in lungo parlare, a me non pare avere qui 
nè^onor conveniente , né utilitate necessaria. Il che procede 
per non essere conosciuto quanto io vaglia ovver possa valere. 
Io per questo Signore compongo due opere : una poesia che 
saranno libri sedici, versi dodicimila ottocento, de* quali vi ho 
mandatr li primi quattro libri. E una istoria e monarchia in 
prosa che saranno almeno libri XX de* quali vi mando il prin- 
cipio. Nelle quali due opere si conterranno non meno li glo- 
riosi fatti della fiorentissima repubblica vostra, e del vo- 
stro Magnifico Patre e di voi, che di questo illustre Principe. 
Insino a ora in nulla mi sono avveduto che questo Signore ne 
faccia caso né per utilitate, né per onore, né per alcuna di- 
mostrazione. Il perchè mi cominciano a cadere le braccia. 
Credo ciò proceda solo per non essere conosciuto il mio frut- 
to. Onde io avrei caro vogliate per quella via più onesta vi 
pare confortare questo Signore alla «gloria sua e della sua po- 
steritate,e di voi e di tutta la lingua latina avvisandovi che mi 
dà il cuore fare cosi buona cosa quanta alcun altra si Irova. 
Ma come voi sapete honos alU arles, né cantar nofi^ $ì può be- 
ne s'alcun gentil piacere dal cuor non vene. Io, s*altro tostò 
non vedo, delibero oranino mutare aeree fortuna. Quod se- 
cundo loco desidero da voi ottenere è ch'io ho maritata nuo- 
vamente una mia seconda figliola, e non ho la dote. II perc)|ò 
mi bisogna affatigarvi con securtà in Una parte per nenie 
(Y imprestanza ; cioè di ducati cento d'oro; i quali ve renderò 
omnino in quanto io viva dentro da uno anno. Se io morress'e 
vói li potrete mettere in liberalilatis officio. Se io vivo, mi li- 
bi opus ad gloriam ^ e renderovvi quanto m'avete imprestato 
con un frutto immortale di grata memoria. Ignoranza sarebbe 
usare più lungo parlare apud virum munifkentissimum ami* 
cissimumque. Piacciavi raccomaodarmi al nostro comune Bla- 
gntfico Patre Cosimo» Vale spes mea. 
Ex Mediolano XVii Mail 14&5, 

Vesier Franmcus Philelphut Miìes. 
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VII. 



Al Cardinale Bessarione 

Ora che sono libero dalla febbre terzana vengo a soddisfare 
al mio debito verso di voi , e verso il Santo Padre Pio II « cioè 
a scrivere dei versi , ricevendo in cambio danaro. Sappiate pe- 
rò che quanto più mi renderete ricco, tanto più io vi diletterò 
e forse ancora vi annoterò con Odi scritte non solamente sul 
gusto di Saffo e di Adone , ma eziandio di altri antichi Poeti. 
State sano. 

Da Milano XIII Giugno 1459. 

Francesco Fxlelfo. 



Vili. 



Al Cardinale Bessarione 

Venendo ora brevemente a rispondere a ciò che mi scrivete 
ho a dirvi quattro cose* la prima che con sommo piacere ho 
inteso che la Bepublica Veneta pensi a me ; poiché essendone 
io da gran tempo divenuto cittadino per pubblica sua benefi- 
cenza, sarei ingrato se non volessi sempre ed in ogni occasio- 
ne comparire per veneto , ma ora per l'infelicità de' tempi le 
Muse sono dovunque in miseria ; mentre il feroce Marte re- 
gna per tutto, e poco niun onore a quelle si attrituiisce ; 
giacché colui è il massimo nemico della letteratura. Se però 
i Veneziani vogliono aver il Filelfo presso di loro ciò possono, 
purché sia, secondo la legge, la quale legge non é altro che il 
giusto. Se però essi mi proporranno un conveniente stipendio 
anderò ivi a stabilirmi colla famiglia. La scienza non può mai 
esser pagata, ma se i veneziani sono pronti a darmi mille e 
due zecchini, accetterò il partito. La seconda cosa si é eh* io 
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non partirò nidi da Milano senza il consenso del Daca« il qual 
credo che non mei negherà» trattandosi della Bepublica Vene- 
ziana eh* egli ama e stima assaissimo. La terza, che, come sa* 
pete, ho scritto le gesta del Duca, e con gran verità. Sappiate per* 
tanto essere impossibile che Filelfo contraddica a se stesso» 
e però n prego a parlar chiaro intorno a questo punto. La 
quarta cosa, ch'io reputo il dire il falso, cosa indegna di chiun- 
que teme Dio, giacché Dio è la verità stessa; non voglio per- 
tanto peccare contro il vero né pure per le ricchezze di Creso. 
Però se tratterete con attenzione su questo punto farete cosa 
a me sommamente grata, ed alla vostra dignità conveniente. 
Ho inteso che siete stato scelto per Legato del sommo Ponte- 
fice per trattare colla Republica Veneziana circa ai preparativi 
contro a* Turchi. Ma io fra me stesso ripensando ai vostri af- 
fari, credo conoscere che l'astuzia di quella volpe vi allontana, 
giacché essendo presente voi, uomo di tanta e sì grande digni- 
tà nel concistoro de' Cardinali, non ardisce far cosa indegna di 
se, ma voi assente condurrà senza dubbio le pecore fra i lupi. 
Da Milano 23 decembre 1463. 



Francesco Filelfo. 



IX. 



Idem. 



Ho scritto tre libri in versi Greci al numero di 2700, i quali 
vi mando e bramo che sieno letti da voi con attenzione prima 
di dargli in luce, perocché chi ardirebbe di censurare ciò 
che sarà stato approvato dal voto d'Apollo? 

Da Milano il 1^ di decembre 1465. 
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X. 



Al Cardinale Bessarione, Francesco Filelfo S. 

Ho bora tradotta la Giropedia da Toriginale et dolce facon- 
dia di Senofonte in lingua latina , intraprendendo opera a pa- 
rer mio non dispregievole et in questo lodevole, che così vien 
punita l'ingiustizia» poiché a qual ragione la chiamerò io 
ignoranza? di quel Poggio. Vorrei per tanto un vostro con- 
siglio, giacché i consigli vostri io stimo sopra quelli di chiun- 
que altro; imperocché alcuni mi esortano, trattandosi d'opera 
che si conviene ad un Re di mandarla in dono al Re de' Fran- 
chi ; ma io fra me ripensando che il Pontefice é riputato ed è 
infatti Re di tutti li Re, la manderei più volentieri a lui. In- 
torno a ciò per tanto bramerei di saper come pensate, et vi 
prego però di darmi su ciò pronta risposta. AflSncbè però me- 
glio giudicar possiate de l'opera stessa, vi mando il proemio 
de la Giropedia da me più anni sono tradotto a prova et a 
saggio a cosi dire del rimanente. State sano. 

Milano il primo Decembre 1466. 



XI. 



Illustrissimo Principi et Invictissimo Domino meo unico Do* 
mino Galeacio Mariae Sphorliae Vicecomili Inclito Duci Me- 
diolani. 

Illustrissime Princeps et unice Domine mi, 

iddio el sa con quanto affanno me induca a dare alcuna mo- 
lestia all'Excellentia Yestra in doverve domandare danari ai 
tempi occorrenti. Ma considerate che voi solo siete ogni mia 
possessione et unica felicitate, et niente altro hooin questa 
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vita che l*hombra della vostra sublimitate, et voi solo siete il 
mio Iddio. Pertanto non posso fare non ve preghe e suppliche 
ve degnate agiutarmi almeno sopra la mia provisione di ducati 
cento, acciocjchè fne possa in qualche piccfaola parte provedere 
a li^miei bisogni et de la mia faniiglia. De tal materia ho più 
volte scripto al Conte Gasparo, ed a Messer Ciccho. Ma none 
me pare ve n* habbia referto nulla , per questo io come da 
estrema necessitate constretto vel significo. Et quando pure 
la mia disavventura volesse che el facto mio non ve gustasse 
come cosa superflua, supplico che almeno mei significhiate ac*' 
ciocché con vostra benignitate et gratia io possa provvedere 
a li miei bisogni, che in ogni luoco me sia, sempre sarò vostra 
humilissimo servo et perpetuo trombetta de le vostre glo- 
riosissime virtute. Raccomandandome sempre a la vostra 
Illma Signoria, la quale Iddio conserve et prospere in Victoria 
splendidissima et triunfale. 
Ex Mediolano Yll Septembris 1467. 

Servus Fidélissmus 
Frandseus Philelphu». 



XII. 



Magnifico Clarissimo viro Petro Medici CompcUri 

Honorando. 

Florentiae. 

Magnifice Gompater. Ho letto con mìo singolarissimo pia- 
cere quella parte scrivete a Pigello Portinari del dovere bat- 
tezzare in vostro nome il mio presente fanciulletto , e quanti 
dopo questo mi nasceranno, dandovi ad intendere come an- 
cora io credo^ questo non debba esser l'ultimo : ddla qual vo- 
stra umanissima volontà, io quanto più posso vi ringrazio ac- 
cettando tutto in luogo di singolarissimo dono. Alla parte del 
Facchino Bergamasco mi distenderò alquanto in dirvi tatto il 
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mìo pensiero e parere in quanlo l'ascoltare non vi sia mole- 
sto. ReJucendomi a memoria i movimenti fatti in l'anno pas- 
Bato prima per la via della Garfagnana, poi per quella di Uo- 
magiia, mi pare eliiaramenle comprendere, ([uello sempre mi 
parve intendere, che li Veneziani a niun' altra cosa più hanno 
l'animo che al dissolvere a disjegare la presente lega, che il 
seguirebbe mutandosi stato in cotesta inclita vostra Republi- 
ca , e successivamente loro crederebbero potere facilmente 
conseguire la Monarchia d'Italia; e perché al tempo della mor- 
te del Duca Francesco non si trovavano bene in ordine a tanta 
impresa , mostrarono recondurre per un anno il sopradetto 
Pachino, la cui continua e disutile expesa nel vero credo poco 
li fusse grata, e anche lui suspelto per avere bestiali appetiti 
di Signoria, ed essere capo di parte Guelfa in Bergamasco e 
Bresciano, e ancor un pecunioso villano. Onde parendo loro 
non potere altro che avanzare, non solo consentirono, ma 
ancora lo stimuiarono alla detta impresa contro il vostro 
stato. E nel vero se uomo fosse sialo non un castrone, si 
dava che fare e voi e a tutta Italia. Ma lui come uomo negli- 
gente e òa poco, non seppe ben pingere la pedona (10) e ne ri- 
mase vituperato, e con non piccolo donno. I Veneziani honcQ 
in parte quello volcano, in quanto l'hanno con bel modo 
tratto di Lombardia. Se ottenere potessero quanto per l'editto 
papale si determina, parrebbono prudentissimi, perchè alle 
spese di voi e degli altri collegati farebbero il fatto loro in 
Lumona e in l'Albania contro il Turca. Ma in quanto per voi 
e per gli altri collegati ciò non se consenta, come è ragione- 
vole, se non sono di smemorali ; se prudenti saranno il man- 
deranno alle loro spese e del Papa tra quelle scimitarre di 
Turchi a furio tagliare a pezzi, e lui per avventura farà delle sue 
trulTe usate , che se concorderà col Turco e caleratla s' Vene- 
(iani. E perchè voi dite che il Turco non riceverebbe si vile 
persona, ve rispondo die il Turco ha la gola della balena, ov- 
vero del cesso, che tutto riceve e come sapete, ogni pruno fa 




siepe. Ma concliiudendo vi dico: che l'opporlunilà fa il ìadro. A 
me pare non \ì dobbiate fidare punto in le speranze della pace 
e massime che avete l'inimico alle spalle, e li Veneziani tutta- 
via ìd Bresciana conducono gente che non mi pare sia buon 
segno in medicina. Mettetevi bene in ordine, che se mostra- 
tele volere fare una buona guerra , conseguirete buona ed 
onorevole pace. Ricordatevi: che chi pecora si fa il lupo la 
magna. Sopra tutto vi conforto al veggiare, e fare li più amici 
voi potete G meno inimici. Raccomandandomi sempre alla 
Vostra Magnifìcenzia. 
Ex Alcdioluno VII Marti: 146S. 

Franciscus Pbilelphus Compaler. 

XIII. 

Al Cardinale Bessartone Francesco Filelfo S. 



Giovanni Àrcimboldo ritornato di recente di costà mi dis- 
se d'avervi mandata la mia lettera, ma non aver potuto per 
la brevità del tempo eli' egli si fermò in Roma conferire con 
esso voi intorno a' miei affari presso il PonteQce , e ciò che 
più mi duole disscmi di aver presentata a quest'ultimo la mia 
traduzione della Ciropedia, cosa ch'io non avrei mai voluto 
che fosse avvenuta senza la saputa e il consiglio vostro, e ia 
quel modo che fosse sembrato più opportuno a voi che siete 
tanto prudente e tanto a me benevolo. Ma pure il Vescovo l'ha 
presentata e non si può ripararvi. Dice egli che il Papa la ri- 
cevette con segni di benevolenza, e con tutto il piacere, che 
molto mi lodò con la solita sua benignità ed umanità, e che 
Io interrogò accuratamente intorno a me, sino a voler sapere 
quante figlie io abbia. Però quando senti aver io quattro figlie, 
due delle quali già da molto tempo atte al matrimonio, una cioè 
di 24 anni, e l'altra di 16, mostrò con somma munificenza e 
prontezza di voler corrispondere degnamente verso di me ad 
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un lanlo dono, e poicliè opporlunamenle soggiunse it pre- 
detto Vescovo doversi far presto cì6 che con tanto benignità 
avoa manifestato di voler fare, rispose: Sì lo faremo subito: ma 
il Vescovo parti il giorno stesso eh' ebbe udienza dal Papa, 
onde non potè più oltre spingere l'affure. Sarà pertanto vostra 
cura, o benignissitno mio Signore, d'ottenere per me un qual- 
che dono dal Papa, giacchò non ignoro quanto peso sia per 
avere in mio favore la vostra testimonianza ed il vostro parla- 
re. Il perchè vi prego quanto so e posso dì favorirmi in 
. questo, né già ignoro esservi ben nota la mia benevolenza 
ed amore verso di voi. Se però il Pontefice vorrà mandarmi 
qualche cosa potrà farlo col mezzo della Banca dei Medici di 
costà, perchè hanno Banche in Milano eziandio. State sano. 
Di Milano 19 Gennaio 1469. 



Illustrissimo Principi Nostro. 

Illustrissimo ed unico Signor mio. Credo se ricorda la Ex- 
cellenlia vostra haverme scripto per vostra lettera come la 
mia provesione volevate comenciasse da Scptembre passato, et 
che mai in niuno mese me mancarebbe, ed infino allora me 
faceste dare ducati cento per li quattro misi infino a Gennaro. 
Hora sono passati altri dui misi , et non sono paghato. Anche 
me è detto che non sarò paghato ìnfino non passa el presente 
mese de Marzo. Sa la Signoria Vostra le possessioni me sono 
donate per lo Illustre Signore passato, et quanto sia possibile 
ch'io possa vivere in questo modo, né far cosa che bene sia: 
che mal canta chi ha fame. Il perchè supplico che degni la 
vostra suhiimitate provedere che di presente io sia paghato de 
li denari dei due misi passati, et che per l'avvenire sìa pa- 
ghato de mese in mese in modo ch'io me ne possa valere, che 
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altrimenti non potreste batere da me servitio che buono 
fosse. 

Baccomandandoine humilmente a TExcellentia Vostra. 

E)^ Mediolano a Marti i 1469. 

Fidelis Servita Franciscus Fililphus. 



XV, 



Magnifico Militi et Sapientissimo Ducali Segretario 
Domino Cieeho Compatri Uonorando. 

Ma^ifice Compater 

Quanto più posso ifi prego vogliate cavar le mani col no- 
stro Illustrissimo Signore del fatto della mia seconda terzaria 
de quattro mesi» che finisce 1* ultimo del presente mese. Sa* 
peto quante volte ha detto TEccelIenzia Sua, che mai tal prov- 
visione no me mancare, avvisandove che. io ho a l'usura pres- 
so che fiorini 2000. Preterea leroninio Facino nepote qui de 
Messer Ugoletto Facino ha disviato et menato seco un mio 
abratico (11)» figliuolo di quelleronimo Bindottp da Siena, 
chiamato Giovanni Maria. Costui è figlio d' arme di Messer 
Hugo da Sanseverino,ed ha tre cavalli sotto il suo imrperio , 
perchè non se po' se non deventare di étar sotto di lui. Vero è 
che secondo se disse è uno solenne maestro de boggiare (12) 
perle. Piacciavi operare col nostrolllustrissimo Signore sia scrit- 
to una lettera al ditto Messer Hugo che faccia statim ritnan- 
darme il ditto mio allievo e non per forza il giorno delle ba- 
gnetelle* Però che il detto lerontmo Facino disse a Messer 
Ugoletto suo Barba (13) che me Tavea rimandato, ma che per la 
via se n*era fuggito. E poi Tha tennto un mese occulto in 
stanza, e nei prossimi giorni Tha menato via. E per tanto che 
el lo mandi legato, e che mei consegni in le mie mani. Per 
Dio pregbate el Signore non comporti eh* io sia poi vilipeso , 
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ch*io non ho estimato né la Signoria di Venezia, né homo del 
mondo in scrivere cosa che sia di sua gloria. Vogliate ancora 
scrivere a Pavia a chi voi sapete, perchè rimandi il mio libro 
greco» e che non ne dimandi a petizione d'altri più alcuno. 
Vale. Ex Mediolano 19 Aug. 1469. 

P. S. Avria caro che ancora voi scriveste una lettera al det- 
to Messer Ugo, ma d'amico, e non fredda. 

Vesler Compater 
Pranciscus Philelphus. 

XVI. 

Magnifico Militi et Sapientissimo Dticali Secretano 
Domino Ciccho Compatri Honorando. 

Papiae. 

Magnifica Compater, 

Io non posso comprendere che in alcuna cosa sia accetto al 
Signore, preghovi che in quanto vedete la mia spesa essergli 
molesta, che non vogliate pine perdergli il tempo, ma impe* 
tratemi benigna licenzia, che per ogni modo io in qua* 
lunque luoco me porta, non sarò mai altro che sforzesco 
vero et fedele. La soa Signoria non provede che me sia osser- 
vato ciò che per sue lettere et poi più volte a boccba me ha 
promesso, sicché questo é una chiara licenzia in effetto; beu- 
che in parole non me sia manifesto. Non solamente sono pas- 
sati ben quattro mesi della seconda terzana : ma siamo a di 
nove del quinto mese. Per Dio non gli perdete più il tempo» 
Vale. 

Ex Mediolano IX Septembris 1469. 

Compater vester 
Frandscus Philelphus. 
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xvn. 

Magnifico et Clarissimo viro Laurenlió Medici 
tamquam Fralri honorando. 

t 

Floreotìae 

Magriifice vir 

MaDdovi il nono libro delld mia Sforziados per me nuova- 
mente fatto» acciocché il mettiate insieme con li altri otto li- 
bri , i quali già altra volta mandai al vostro magnifico patre. 
E perchè ora comincio il decimo libro, nel quale si contenere 
la rotta di Caravaggio, intendo poi seguire insino alfavuta di 
Milano. Fate alquanto pensiero se gli è alcuna cosa, la quale 
in quei tempi intervenisse del vostro Magnifico avolo Cosimo»- 
e di cotesta Illustrissima Comunità di Firenze; perocché in- 
tendo fare il debito mio. Credo che Topera anderà a quattor- 
dici libri, e siano versi ottocento per ciascun libro. Ed essen- 
do voi in quei tempi fanciulletto da per voi non potete sapere 
molte cose, le quali potrete intendere da* vecchi. Non crediate 
ch'io intenda finire quest' opera, perché me n'abbia a seguire 
altro che gloria. 

Per Dio mandatemi presto il salvacondotto , acciocché mi 
possa mettere in cammino prima che i tempi si rompano. 
P raeterea, come vi ho pregato, cosi ancora vi prego vogliate 
ordinare a questi vostri mi rendano il mio vestito di velluto 
carmisino, e braccia nove de panno veneziano rosa secca de 
grana, e siate contento che li cinquanta ducati che debbo pa- 
gare qui al banco, vi li paghe in Roma. Yale. Ex Mediolano 
XI Augusti 1472. 

Franctsctis Philelphus vester. 
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XYIII. 

Magnifico ei Clarissimo Laurentio Medici 
tanquam fralri honarando. 

Magnificc et clarissime vir tanquam frater honorande. 

Vorrei possibile fosse me potessi con gli occhi vedere den- 
tro al cuore, quanto sia ardente Tamore che porto a Vostra 
Magnificentia, che chiaro intendereste ninno essere in questa 
vita, che più ve ami de Philelpho. E sarei ingratissimo se altri- 
mente fussi disposto a l'infinita cantate e beneficio che usati 
avete, et al continuo usate verso di me. Aciarito ha riscossi li 
mei libri et vestimenti et bali tutti presso di se. Io non sono 
potuto partire parte per non avere avuto il salvacondotto al 
debito tempo, parte per F intollerabile freddo sopervenuto. Il 
perchè non partirò prima sia Pasqua , et massime perchè spe- 
ro in questo mezzo maritare una noiia fanciulla d'anni 16, et 
anche vendere una mia casa. Il che facendo satisfarò al debito 
di denari che ho con la Vostra Magnificentia. In questo mezzo 
per vedere come ve delectate delle cose greche, ve mando una 
Elegia per me facta nuovamente allo Illustre Signore Marche- 
se di Mantova*, ricordandove che niun altro è fra latini che 
questo sappia fare. Voi havete costi Messer Andronico Callisto 
fauomo dottissimo. Per Dio sia?e raccomandato che il merita. 
Vale. 

Ex Mediolano VI Febraro 1473. 

Franciscus Philelphus 
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XIX. 



UluslrisMmae Dominae Nìostrae 

Illustrissima ed unica mia Madonna. Prego la Excellentia 
Vostra vogliate in eSetto horamai veriScare quel detto evan- 
gelico, petite et dabitur vobis. Sapete già essere passati anni 
quattro che per Messer Princivalle da Lampugnano mi .pro- 
metteste panno di scarlatto per uno vestito , et veHuto 
chermisino per un giupparello. Io porto ancora el corrotto (14) 
insieme colla Signoria Vostra, e nion altro nostra. Sarmi 
essendo già passati li doi anni , ragionevole cosa sanetbe cbe 
ancora io me potesse cambiare ^e vestimenti. JFiat tamea 
voluntas tua. Raccomandandome sempre alla vostca subli- 
mitate. 

ServìAS Fidelis 
Franeiscus Philelphm. 

i 

È 

XX. 

Laurentio de Medids. 

FlorenUae 

Magniflce et clarissime vir. Il Magnifico Messer Cicche 
mio compare mi ha confortato » che io voglia esser conteoto 
d'essere più presto ali servigi di li amici di questo Ulmo Si* 
gnore , che né a Roma , né in alcfaun altro luogbo , et sopra 
di ciò mi ha tocchato il facto di lo studio per cotesta inclita 
vostra Repubblica nuovamente ordinato in Pisa. Al che quan* 
tunqué non fusse necessario confortatore, perocché ninna cosa 
più desidero in questa vita, che potermi trovare in luogo, ove 
me sia lecito mettere et excitare tutto il mio ingegno circa la 
gloria di cotesta splendidissima Signoria , et in particulare 
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verso di voi, a cui sono obligatissimo; nientedimeno consi- 
deralo la vostra leggo coiilra li rubelii, tra quali per opera 
della buona memoria di Carlo d'Arezzo et di Poggio con la loro 
sinagoga, io fui cngiustissimomente connumerato; pareDdomi 
impossibile, ho alquanto indugiato di farvene alcuna mentione. 
Poi vedendo il replicare del decto mio amatissimo compare, 
et ricordandomi dei proverbio Greco; cAe il pentolaio apicchail 
*nanicko alla pentola in quat parte della pentola li pare: ve ne ho 
pur voluto scrivere et pregarve, che anchora Vostra Magnificen- 
tia ci voglie fare pensiere;che sapete non potere in questa etate 
bavere un altro Philelpho, né più di me a voi affectionata. 
Praeterea tra quelli mei vestiti, i quali sono insieme co' li- 
bri e m'havL'te riscossi die sono tre, dui de velluto charmesiuo, 
l'altro uno mantello di rosato (15) dì grana foderato di zenda- 
do (16) di grana, mi farete singolare servigio, se me farete 
rendere il decto mantello, si perchè ne ho bisogno oramai, che 
comincia far caldo, si anchora pcrchò si potrebbe guastare da 
le piattole (17), essendo insieme con quelli foderati di pelle. 
Vale spes meo. Ex Mcdiolano 23 Aprilìs 1473. 

Philelphus. 

XXi. 

Idem. 



Magnillce Clarìssimeque vir tanquam frater honorandc. Per 
una vostra graziosissima lettera , resposta a quella ve mandai 
de ideis, me confortasti ve respondessc del salario che io do- 
mandassi, in quanto condurre me volesse a leggere nel vostro 
studio di Pisa ; al che insino ad bora non ve ho resposto , pa- 
rendomi questa essere una dilatione per volere vostra Magni- 
ficeniia vedere, se me potevate fare rebandire, perciocché di 
qui depende il tuclo. Pure hora mandandove la epistola de 
lingua Latina mi è paruto dirve quanta mi occorre. Voi sapete 



52 

che in questa etate niun altro se po' mettere a compdratione 
mecho in la mia facholtà , la quale, qual sia et quanta , potrete 
intendere per Tantedecta epistola. Non potendo Yoi obtenere» 
che io rebandito sia, non bisogna parlare altro. In quanto Tot* 
toniate ve dirò in somma. Quando ultimamente io leggeva a 
Firenze, haveva fiorini 351 Tanno, il che potete vedere per li 
libri dili OflBtiali del Monte; la qual mia condotta fu per anni 
tre, et finì nel 54, nel quale anno del mese di Agósto fui re- 
condotto per altri anni tre a fiorini 451 per ciacfaun anno : il 
che non ebbe luogo, perocché facta la novità del mese di sep- 
tembre , furono facti OffiUali dilo studio alchuni tucti a me 
contrarli, tra quali era Niccolò Niccoli, et Franco Sacchetti. Il 
perchè io presi partito et andai a Siena. Hora potete compren- 
dere, se io meritasse di vostri fiorini deputati alo Studio i:in- 
quecento Tanno o no. Non me pare me debba distendere pia 
oltra , salvo avisarvi chel mio leggere sarebbe in eloqueqti(| 
et philosophia morale così in Greco , come in Latino , comQ 
leggiva in Firenze nel tempo antedecto : chel Dante io ìeg^ 
geva per mio piacere e per fare cosa grata alla vostra inclitii 
città. Yale. Ex Mediolano 29 Mali 1473. 

Philelphus 

XXII. 

11 Magnifico vostro avolo Cosimo molto mi confortò per 
Mess. Nicodemo , che io volessi tener qualche via, che i libri 
de exiHo per me facti si spegnessero, et io volentieri gliel 
promisi , et harielo atteso, se non fosse passato da questa vi* 
la. Hora ho rominató (18) una nuova opera, il cui proemio dirigo 
a voi , e saranno libri X o XII , colla quale tratterò tutta que^- 
sta morale, altrimenti che per molti obtenebrata (19). Mandovi 
dunque el proemio sopra el decto volume. Barò caro intende^- 
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re > come ve sarà grato el mio studio, che altrimeiili me tarpe- 
rebbero le ali. Ex Mediolano 23. lulii 1473. Voi non kave- 
te risposto nulla all'epistola di lingua Latina. 

XXIII. 

Magnifico et Clarissimo viro Laurentio Medici 
tatnquam Fralri Honorando 

Pisis 

MagniOce Glarissimeque Vir tanquam Frater Honorande. 

Io come credo siate avvisato per Accanto Portanari, sono 
condotto dal Papa per leggere a Roma. Avrei fatta la via per 
la Romagna come più comoda in questi, tempi. Solo per ve- 
dere Vostra Magnificenzìa ho fatto la via per Firenze. Dispia- 
cerni r essere privato di tanto piacere in questo resterò. Vi 
prego mostrate a Stefano Torrigiani, gentil omo d'Ancona , e 
genero de Mario mio figliuolo, quanto mi amate. Il quale mia 
figliuolo vi manda una bellissima opera a donare. Farete gran- 
dissimo onore a codesto studio di Pisa se *l condurrete a leg- 
gere con degno salario, al che fare quanto più posso vi prego. 
Praeterea vi raccomando quel povero Ser Andrea di Campo 
Pisano, il quale è ne' stinchi (20), quanto più m*è possibile, 
che'l vogliate fare liberare. Sapete: che U sasso non può produr- 
re laUe^ avvisandovi che non mi potreste fare maggior piacere. 
L'Appiano di S« Marco Tho dato in mano del vostro Magnifi- 
co fratello Giuliano. Avrei caro avessi veduta Topera che fo in 
vostra gloria. Ma Donato Acciaioli , e questi altri vostri dotti 
ne ha veduto uno libro integro, dai quali potrete intendere 
quanto estimare si debba. Altro per ora non resta. Raccoman- 
domi a voi. 

Di Firenze VII decembre 1474. 
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XXIV. 



Idem. 



Magnifico Glarissimeque vir tanquam frater honorandc. Pa- 
rendome essere certissimo dover esser grato ,. et voler inten- 
dere come stiano li miei fatti in Roma, avviso Y. M» che ei 
Papa non solo me vedde graziosamente , ma molto più me ha 
honorato , che non recerche la mia qualitate. Quoniam,chc 
omnium primuin loco pedis me porse la mana ad osculandum, 
e non volle che stessi puncto col capo descoperto, né anche in 
ginocchioni, ma dicendomi che mi levassi dritto, et io perse- 
verando lo stare in ginocchioni me prese per la mano, e fem- 
me levare. PretereA^ respondendo alla mia oratione, e molta 
lodiandome, dixe per quattro tolte ieslra paUmilaSf e dopo 
molte gratiose paròle soggiunge che io non dovesse guardare 
al salario di 600 fik)rìni,che in fine a torre del sao piattello be- 
sognando, non voleva me manchasse nulla. Poi in queste feste 
me ha fatto assegnare in Cappella di S. Pietro, e in quella del 
suo palazzo lo stare e il sedere in quello medesimo loco, dove 
stanno li Ambasciatori de li Re, e prencipali Prencipi di Chrt- 
stiani, e cosi anchora in quella medesima camera , ove stanno 
i Cardinali, e la sna Santità se appara quando va in Cappella. 
Omnia mea secunda sunt. Questo Marzo tornerò per Firenze 
a Milano per condurre la mia famiglia in Roma, e portorov- 
ve finito il nostro libro d« Morali Disciplina. Vale: ex Urbe 
Bomac 14. lan. 1475, 

Philelphus. 
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XXV. 

A Bona Maria Duchessa Reggente di Milano 
Madre del Minore Duca Gioì Galeazzo. 

La mia sicura fede e devozione la quale porto e porterò 
sempre alla vostra sublimitate 111.^ mia Madonoa e Signora, 
mi ha indotto e confortato a darve circa la educazione e di- 
sciplina dei nostro novello Duca e Signore alcuni utilissimi 
ricordi, li quali sono questi sotto brevitate. Sia la umana fra- 
gilitade, o sia la divina voluntade la vostra Eccellenzia è ri- 
masa per il quoto infortunio Governatrice e come Beglna di 
questo triumfale stato del ducato di Milano, e tutrice dello in- 
clito vostro Ggliolo, mio Signore, Don Giovanni Galeazzo duca 
novello. Sopra tutto bisogna provvedere al doverlo ammaestra- 
re in el modo che da tutti sìa degno estimato di signoreg- 
giare e non da esser signore. 

Ciro Re de' Persiani in cui è Ggurolo Tlmperio aureo, diceva 
non esser cosa né debita né convenevole che alcuno, signoreg- 
gasse se non avanzasse li suoi sudditi in ogni eccellenzia di 
virtute. Provvedete dunque che detto mio Signore , vostro G- 
glielo , sia virtuosissimo. Quanto alle lettere col Magistro 
Mattia è vantaggiato, che per quella ctate migliorare non si 
potrebbe. E appresso di Governatori , i quali circa li notabili 
costumi dati, gli avuti son degni d*ogni commendazione. Ma 
pure io essendo in la etale di anni 79; ed essendo molto pra- 
ticato per il mondo con Re ed Imperatori et altri signori e 
signorie; et oltre questo avendo consumati in Milano anni 37 
Gomenzando da quel divino Duca Filippo Maria insino al pre- 
sente giorno , ho pensato fare cosa non molesta alla vostra 
Illma Signoria se toccare alcune parlicolaritado circa gli ad- 
magistramenti del prefato Duca novello. Ricordandovi che co- 
me dice AristotilCi non possono esser lodati al ben fare , né 
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ancora vituperati nel contrario» per lo che essendo loro in età» 
de non poco aliena dalla ragione, ogni loda ed ogni vitupera- 
zione sì deve dare al padre ed alla madre, ed a li magistri e a 
tutti quelli i quali lo hanno in governo. Panne che princi- 
palmente se debbia admagistrare ad temere Dio. Secundaria- 
mente ad esser giusto, e non solamente ad non fare torto ad 
alcuno, ma eziandio a provedere che per alcun altro non sia 
facta ingiuria. 

Lo ingiusto Signore chiamato Tiranno, attende solamettte 
alla utilità di se proprio, non curandosi del danno dd li sotto- 
posti. Ma il giusto Signore sempre attende al pubblico bene* 
existimando che stando bene gli sottopósti, il suo stato sia 
fermo e grande. Dove altrimenti facendo, ciascuno cerca la 
disfactione di quello. Dìonrsio antiquo Signore de Saragusa io 
Cicilia fu libéralissimo, il quale volendo dare certi boBorevoli 
e magiiifichi doni agli Ambasciatori de Corinto, é quelli rin-r 
graziandolo e non volendogli accettare, dicevano che la loro 
legge determinava pena capitale a qualunque ricevesse doni 
da alcuno Signore. Disse: Ahi! quanto male voi facete volendo 
privare li Signori di quello solo bene per il quale avanzano gli 
uomini che non sono Signori, il quale è solamente il denaro. 
Et quantunque quello Dionisio de Cittadino se fosse fatto Si- 
gnore, e per questa cagione dovesse essere in odio a tutta la 
cittade, nientedimeno la sua liberalità il conservava; onde essen- 
do un giorno andato nel palazzo di suo figliuolo chiamato lui 
ancora Dionisio, e veduta in la credenza una grandissima mol- 
titudine di vasellame d'argento e d'oro, gridò ad alta voce che 
cosa è questa, Dionisio? Cejrto tu non hai in te niente del signo- 
rile, che de tanta copia de vasellame d'argento e d'oro che 
dati te abbiamo, tu non te hai ancora fatto pure unaoio amico* 
Et nel vero Dionisio il quale de cittadino si fece Signore, visse 
e morì gloriosamente solo per la sua liberalità. Dove il suo fi<^ 
gliuolo Dionisio attendendo sempre al comandare con ogni 
crudeltà et per ogni extorsione accupoiulare il Tesoro, final- 
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mente fu discacciato dalla Signorìa, et venne in taula miseria 
che non avea di che sostentare potesse la sua miserabile vita. 

Se il nostro novello Duca sarà giusto e liberale, non altri- 
menti sia amato e roverito da tutti i subditi che la propria 
vita. Diligentia singolare si bisogna avere circa la continentia 
della vita nel mangiare et anche nel bevere. Che se Pla- 
tone summo Filosofo dice essere cosa disonestissima man- 
giare due volte al giorno, quanto se deve piii reprendere le 
spesse colatione ? Et massimamente eh' ci troppo mangiare 
et prctiosi et dilicati cibi non lassano il putto crescere in lun- 
ghezza. Ma come dice Plutarco filosofo, con li soi vapori op- 
prime il cervello et dilata il corpo, e rende l'homo vcnlroso e 
gobbo. Ma pure nel bevere bisogna avere adverlentia grandis- 
sima che il vino grande e non meschio non solamente induce 
alle volte ebrìetade, et toglie il cervello induccndo iracondia 
et furore, et mille altre lascivie: ma ancora produce o morte 
subitanea, o almeno il morbo caduco. Onde dice Aristotile, 
che la troppa ventosità del vino bevuto immoderatamente stop- 
pa certe vie per le quali la creatura respira, le quali vie 
stoppale che siano, la creatura o more de morte subitanea, o 
vero il piglia el male della bruttura. Sicché il vivere tempera- 
tamente è cosa utilissima et molto lodata. 

Le humane e benigne resposte et audientia continua col viso 
lieto molto delecta ciascuno: et così le dispiacevole resposte 
col viso saturnino , et ogni alterigia con la fastidiosa au- 
dicnzia inducono odio grandissimo. Bc Filippo padre de Be 
Alexandre avendo un giorno data una lunga audientia, die 
Itccntia a tutti i quali erano congregati per dirgli le loro fac- 
cende. Onde una vecchiarella disse: Re Filippo attendi ad 
udire la causa mia, a cui il Re avendo resposo: io non ho il 
destro, quella soggiunse: Filippo non volere esser Etc , se 
vuoi avere il tuo dextro. Le quale parole quel prudentissirao 
Re considerando, se mise a sedere ed udì non solamente quella 
vecchiarella con debita e grata ej^pcditìonc , ma eziandio gli 
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altri tuUL Et acciò dlla grandezza deir animo corrisponda lif 
gagliardi^ del corpo» me pare otite che al nostro novello Si^ 
gnore alle volte gli sia concessa il giocare, giuochi lodsvoli^ in 
li quali le membra se habbiano ad esercitare com'è il giuoco! 
della balla , e molto più della balla fiorentina e piccora che 
della sgonfiata. Et così el giuocare ad lebrazza,et lo scrivere 
et lo correre, et saltare, et ancora il bagordare (21), et l'andare 
ad la caccia de lepri^ et de'simili animali non pericolosi, et si- 
milmente ruccellape et simili giochi, ne li quali bisogna eser- 
citare la persona insieme coU'iugegno. La eloquentia è molto 
comendata in ciascuno et tanto più ia Principe. De'libri I^ini 
Tullio de ofUciis se vole imprendere se possibile fosse tutto a 
mente, perchè è una regola sigoorfle della tita civile» Ma sopra 
tutto la Pedia del Ke Ciro scripta da Xenophonte Socratico el 
da me traslatata de Greco in Latino se vorrebbe sapere sopra 
ogni altra doctvina. Perocché iu quella se contiene ciascuna 
virtute, la quale si ricerca nel summo Principe, comenzando 
dalla prima infanzia insino all'ultimo giorno della vita uma- 
na. No» mi distenderò in più lungo scrivere per non tediare 
la Celsitudine Vostra in tante vostre occupazioni, le quali sono 
quasi infinite: et tanto più farò fine , perchè me ricordo altra 
fiata avere scripto al vostro eruditissimo Magistro Mattia, 
quanto necessario me parca circa la institutione del prelibato 
nostro Duca et Signore, offerendomi sempre con ogni debita 
soggezione alla illustrissima Signoria Vostra, alla quale umil- 
mente mi raccomando. 

Mediolani XX Feb. 1477. 



Illus^trissimae V. Excel 



Fidelissimus Servus 

Franciscus Philelphus Miles 

el Poeta Laiireatus 
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XXVL 

Magnifieo Clarissimoqu;e Viro Latirentio Medici 
tamque Fratti Honorando. 

FlorcDtiac 

Magniflce Clàrissimeque Yrr tamquam Frater beoorande. 
Credendo in breve vedere la Vostra Magniflcenzia nel ritor- 
nare a Roma, ho indugiato Io scrivervi Ma avendo finalmente 
preso partito di non ritornare più a Roma , e questo per es- 
sermi fermato con questi Illustrissimi Signori a stare alli lo- 
ro servigi, e non avere altro affanno se non solamente ad at- 
tendere a scrivere qualcbe cosa degna , il chd farò con mio 
singolar piacere; vi ho voluta avvisare, acciocché se avete pi4 
una cosa che un'altra , la quale appartenga alla vostra esalta- 
zione I me ne date notizia che niuna cosa farò con tanto mio 
piacere per avere veduto pet esperienza , quanto vi sono caro. 
Rene avrei voluto esservi stato appresso e scrivere quella vo- 
stra Istoria Fiorentina* Ma non potendo ciò fare, ne avrò pa- 
zienza. Piacciavi fare condurre quelle diie casse de' libri che 
sono volumi cinquantatrè da Roma in Milano, acciocché pos- 
sa di parte in parte soddisfare al debito , it quale ho con la 
vostra Magnificenzia. Mannino fu quello che condusse quella 
soma di qui in Roma , ed ebbe da me ducati di camera nove 
per libre romane cinquecento, le quali sono libre milanese 
cinquecento cinquanta. Yale decus meum. 
Ex Mcdiolano Vili luJìi 1477. 

Franciscus Philelifhus 



60 



XXVII. 

Maqm^co et Illustri viro Laurentio Medici 
tamquam FraUri Honorandissimo. 

Floreatiae. 

Magnifico Clarissimeque Vir tamquam FraterHonorandtsshne. 

NoQ potendovi dare altro sussidio , non lascerò ricordarvi 
sempre tutte quelle cose, le quali mi paiono necessarie al vo- 
stro stato , et omnium primum quel detto de Socrate Filoso- 
fo, e d*Aristone Lacedemonio, Quivolunt in cimiate esseprin- 
cipeSf debent benefacere amiciSj et eosqui inimici sunt sì6i 
amicos reddere. Ricordomi altra vòlta avervi* scrìtto , che tac- 
ciate fare una deliberazione, che tutti quelli edifizi e palagi, i 
quali bruciati e disfatti fossono per T inimico, siano rifatti 
alla spesa della comunitate. Non dubito che gli vostri nemici 
per mettervi in odio della vostra cittate terranno questa via. 
Qui siete amato da tutti. Panni che ancore i Yeneziani vo- 
gliano fare il loro debito. Sis animo ingenti , neque desperes, 
Deus non te deseret. Yale. 

Ex Mediolano XIU. Aprìlis , 1479. 

Phiklphw. 
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XXVIII. 

Magnilo et Uluslri viro Laurentio Medici 
uli Fratri Honorando 

Floreatiae 

Magniflce Clarissimeque Vir tanquam fratcr Honorande. 

Come per altra lettera vi ho scritto, a me è al tutto neces- 
sario partirmi di qui , né m' occorre altro loco dove con bona 
conditione mi possa ridurre, se non Yenegia. Più volentieri 
senza comparatione sarei presso di voi. Ma quanto mi pare 
comprendere, voi non ve ne curate. E pur sapete ch'io son 
più vostro che mio. L'ambasciatore Veneziano oggi m'ha detto 
essere giunto in Yenegia un Ambasciatore del Turco, il quale 
prega quella Signoria, il voglia servire di cinquanta galee , le 
quali giunte alle sue, vole danneggiare le terre e luoghi del 
Re Ferrando con questo patto , che tutte le terre di marina 
che prenderà siano de'Yeneziani, e quelle di terra ferma, sia- 
no del Turco. Ma dice lui essere certo, che la Signoria li da-* 
rà repulsa, né comporterà iuxta il suo podere che '1 Turco coi 
suo agiuto metta il pie in Italia. 

Piacciavi mandare la lettera inclusa in questa alla Illustre 
Duchessa di Calabria. Yale. 

Ex Mediolano XV Maii 1480. 

Philelphus 
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NOTE 



(1) In questa frase manca la condizionale se. 

(2) Fisiognomia o Fisiognomknia. Dottrina per indovinare la natura 
dell'uomo guardando i lineamenti del volto. Da allogarsi nella Gr. 

(3) Presidio. Qui sfa in senso figurato, e vale aiuto, 

(4) .Disiato T«.atL Desiderare , più proprio della poesia che della prosa. 

(5) Il cod. ha che a Delfiera: ma qui significa Delfio, perchè in 
Delfo vi era il celebre Tem^pio di Apollo o Vébo. 

(6) Lapillo. Per pietra preziosa , in queste significato 'è voce jpoco 
usata. 

(7) CùKDfBOMsnK* QneatoHeve essere errore del meo^e^.e^ è chiaro che 
diBve ^re eon»emnte o ;sia. consentente. 

(8) Imdusiarb. Per tndtii^are. 

(9) Maconb delle rose, macchione, luogo di diporto , e di «aocùi. 

(10) PiONERs LA PEDONA. Tale incomiuciafe a trattar un negozio. 

(11) Abratico. ^Fra le parole barbare raccolte dal Faccìolati si trova abra 
€hf /vuol dire tefvo giovine. 

t(|2) BaGftiARE PERLE. Qui forse vuole signijGcare maestro jài buear9 le 
perle. 

(13) Barba, Zio. 

(14) Corrotto. Vuol dire pianti ohe si fa ai.movti , ma qui sta in luogo 
di bruno, o abito nero portato per lutti). 

(15) aosATO. Sost. Speaia di panBO., o drappo di .color rosato, Frane. 
Sacch, n. i63i. Era yestito di una rosata di grano. 

(16) Zendado. Spezie di drappo sottile, propriamente di seta. 

(17) Piattola. Sorta dUusetto uero^firosso quanto un Hfrillo, ma stiac-- 
ciato, e vago della farina: in Napoli lo chiamano searafone, 

(18) RmnKABB. Qui sta in senso metaf. Vale Biconsiderare , riandare 
col pensiero, 

(19) Obtenebrato v. 1. oscurato, offuscato. 

(20) Stinche. s. f. Cosi si appellavano in Firenze le carceri nelle quali 
stavano i prigioni per debiti e coDdaanati a vita. 

(21) Bagordabb. y. intr. l^'esteggiare, armeggiando e giostrando. 
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